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Compito assai triste è quello che mi sono imposto 
assolvere oggi di commemorare , davanti a questa Società 
Medico-Chirurgica, il collega ed amico nostro Prof. Adelchi. 
Negri, la cui esistenza, così preziosa per la scienza, fu tron¬ 
cata la mattina del 19 febbraio ! r 

Se per me fu veramente cagione di dolore vivissimo il 
richiamare alla memoria la vita di Adelchi Negri e lo scru¬ 
tare nell’intimo della sua mente, per scoprire le linee di¬ 
rettive della multiforme sua attività , così compiendo una 
specie di autopsia psicologica di Lui che mi fu allievo, amico, 
collega e compagno di lavoro , devo dire però che dal la¬ 
voro così da me fatto mi è pur derivata una soddisfazione, 
che si è tradotta in un conforto. Come avrebbe potuto non 
procurarmi un’ impressione di soddisfazione intima il rivi¬ 
vere spiritualmente, come per una serie di giorni mi è 
avvenuto, nella visione di un’ attività che fu meravigliosa 
per intensità , ammirabile per la disciplina e per 1’ ordine 
a cui essa fu sempre improntata ? Come avrei potuto non 
essere confortato dalla nuova constatazione di tante nobili 
energie sempre indirizzate al conseguimento dei più puri 
ideali di scienza e che, malgrado la loro breve durata nel 
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tempo — la vita di Adelchi Negri si spense a soli 35 anni 
han condotto a risultati i quali, mentre hanno allargato 
i confini del sapere , già hanno potuto essere feconde di 
applicazioni pratiche di interesse umanitario ? 

Questo lavoro di scrutamento psicologico, altro motivo 
di soddisfazione mi ha procurato, quello che sempre a noi 
deriva dalla coscienza di aver compiuto un dovere ! 

Sopratutto per noi lavoratori della scienza, è vera¬ 
mente un dovere quello di mantenere viva la memoria di 
coloro che hanno spesa la loro esistenza nel lavoro arduo 
della ricerca e che , colla personale loro opera indefessa, 
attraverso sacrifici che il mondo , il più delle volte, non 
conosce o non apprezza , si sono inoltrati nei più oscuri 
campi di studio, preparando la via ai futuri per conquiste 
sempre più alte. Nè meno preciso è il dovere nostro di 
adoperarci perchè possibilmente tutti i risultati di quelli 
che ci hanno preceduto nella ricerca, sieno ben ricordati, 
affinchè dai risultati medesimi possano prendere le mosse 
altri che eventualmente vogliano ritornare sugli stessi argo¬ 
menti per assicurare ed allargare le nostre conoscenze. 

Il tributo d’onore che con pensiero unanime, noi por¬ 
giamo ad Adelchi Negri, è pure espressione di una forma 
di riconoscenza in qualche modo legata anche ad un sen¬ 
timento patriottico, giacché egli appartenne alla eletta 
schiera di studiosi che, nel periodo storico attuale, si sono 
imposti all’ attenzione ed alla considerazione anche degli 
stranieri, i quali, non di rado dimentichi dello spirito di 
serena equità, che nel campo delle ricerche scientifiche do¬ 
vrebbe sempre dominare sovrano, troppo facilmente si mo¬ 
strano renitenti a riconoscere il merito delle cose nostre. 

Adelchi Negri era dotato di un profondo spirito di osr 
servazione, unito ad un senso critico acuto, di volontà ferma 
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che sapeva rivolgere senza incertezze o transigenze a scopi 
determinati, epperò ben si può comprendere , pur dato il 
sicuro possesso dei più delicati metodi di ricerca , come i 
risultati che egli andava ottenendo , abbiano subito avuto 
il valore di pietre angolari nell’edificio della scienza e come 
essi abbiano dovuto imporsi alla considerazione anche degli 
stranieri. 

Da-questo punto di vista, Adelchi Negri a noi si pre¬ 
senta come una delle figure caratteristiche della moderna 
èra di risorgimento scientifico dell’Italia, èra che, riguardo 
agli speciali studi nostri , precisamente qui in Pavia , con 
Giulio Bizzozero, ebbe il suo inizio. 

Sarebbe compito troppo lungo se io volessi, in questa 
nostra riunione , analitticamente considerare tutta la pro¬ 
duzione scientifica di Adelchi Negri. Dovrò quindi limi¬ 
tarmi a note il più possibile riassuntive. 

La sua mente essenzialmente analitica, era sopratutto 
portata all’osservazione minuziosa dei fatti quali si possono 
sorprendere coi mezzi, di cui il moderno ricercatore può 
disporre ; però dalla stessa analisi dei fatti e dal logico 
coordinamento di essi, egli sapeva assurgere a concezioni 
di carattere generale e di ordine elevato. 

Per dare uno sguardo alla produzione scientifica del 
Negri, meglio si presta l’ordine cronologico delle pubblica¬ 
zioni, tanto più che la successione di esse nel tempo presso 
a poco si identifica col successivo sviluppo della sua atti¬ 
vità, la quale andò progressivamente allargandosi, passando 
dai più semplici problemi di ordine morfologico agli studi 
più elevati, interessanti, da una parte la Biologia generale, 
dall’altra gli studi di carattere pratico e di interesse urna- 

I ! I 

nitario. • * ' 4> 
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* * 

Ricerche sul sangue. 

La prima affermazione dell’attività del Negri nel campo 
della scienza , è rappresentato da un gruppo di pubblica¬ 
zioni sul sangue, da lui compiute mentre, da studente, la¬ 
vorava quale allievo interno nel nostro laboratorio. 

Dopo la dimostrazione che nel sangue, accanto ai glo¬ 
bali rossi ed ai globuli bianchi, circola un terzo elemento, 
che il Bizzozero designò col nome di piastrine, tra le altre 
questioni si è subito imposta quella dell’ origine di tale 
elemento. 

Mentre da una parte si è affermato che le piastrine 
rappresentano un elemento autonomo — e lo stesso Biz¬ 
zozero era di quest’ avviso — d'altra parte si negava tale 
autonomia e sulla genesi delle piastrine si formulavano 
opinioni diverse. 

A favore dell’ autonomia , parve argomento di fonda- 
mentale importanza la verifica di fatti interpretati nel 
senso che anche le piastrine , al pari dei globuli rossi e 
bianchi, derivino, per processo di segmentazione mitotica, 
da piastrine preesistenti. 

Negri intraprese sull’ argomento, mediante opportune 
esperienze di controllo, lunghe e pazienti osservazioni (1), in 
base alle quali egli potè concludere che le forme, che si 
possono verificare nel anemie provocate mediante ripetute 
sottrazioni di sangue e che sono state riferite alle pia¬ 
strine , sono invece globuli bianchi che presentano un 
aspetto particolare. 

L’ argomento fondamentale in favore dell’ autonomia 
delle piastrine è così caduto e il problema della genesi 
di tali elementi è rimasto ancora insoluto e tale lo si con- 
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sidera tuttora, sebbene sia andata accentuandosi la ten¬ 
denza a ravvisare una stretta parentela tra piastrine e 
globuli rossi. 

La vecchia questione, tante volte e con forme diverse, 
rimessa e galla, della persistenza del nucleo nei globuli 
rossi dei mammiferi adulti, ha fornito al Negri l’occasione 
per una nuova serie di minute ricerche sul sangue (2). L’op¬ 
portunità di riprendere questa vecchia questione è derivata 
dalle note ricerche del Prof. Petrone, il quale, trattando il 
sangue con speciali suoi espedienti, ha osservato che nei 
globuli rossi, prevalentemente verso la periferia di essi, si 
nota la comparsa di un corpicciuolo che assume elettiva¬ 
mente certi colori di anilina. Da tale fenomeno , Petrone 
trasse argomento per riaffermare 1’ esistenza di un nucleo 
dei globuli rossi del sangue. 

Il Negri colle sue ricerche ha dimostrato che il così 
detto corpo di Petrone non può essere interpretato nè come 
un nucleo , nè come un residuo di esso , perchè un corpo 
identico a quello di Petrone può essere dimostrato accanto 
al nucleo nei globuli rossi nucleati dell’embrione. 

In altro lavoro (3), il Negri ha ripreso la questione 
sulla struttura dei globuli rossi con osservazioni anatomo- 
comparate. Nei globuli rossi degli anfìbi, ha dimostrato che, 
con speciali procedimenti di tecnica, è possibile mettere in 
evidenza un ammasso di sostanza, che per forma, posizione 
e colorabilità corrisponde al corpo di Petrone. Fu così 
esclusa l’artificiosa spiegazione, avanzata da Petrone contro 
Negri, che il corpo da lui descritto , e che Negri ha di¬ 
mostrato esistere anche nei globuli embrionali, sia il vero 
nucleo , mentre quello che da tutti viene descritto come 
nucleo, non sarebbe che un nucleo transitorio. La dimo- 



— 8 - 


strazione della coesistenza del corpo di Petrone col nucleo 
in emazie a nucleo permanente rende evidentemente inso¬ 
stenibile tale ipotesi. 

Altro studio di ordine ematologico, col quale il Negri 
affrontava uno dei problemi di maggiore importanza , non 
meno dal punto di vista fisiologico che da quello patologico, 
fu quello “ Sulle modificazioni di struttura degli elementi 
del sangue nella coagulazione „ (6) di cui egli ha dato conto 
all’ Istituto Lombardo nel 1901. La tanto vessata contro¬ 
versia sulla coagulazione del sangue , con queste ricerche 
ha fatto un passo rilevante ed esse , per quanto riassunte 
in un lavoro di poche pagine , sono veramente meritevoli 
di occupare un posto d’ onore nella storia della complessa 
questione. 

Il Negri, in base alle precise sue osservazioni ed espe¬ 
rienze, ha potuto affermare che nella produzione della fi¬ 
brina nella coagulazione del sangue hanno una parte im¬ 
portante i globuli rossi. Questi elementi partecijmno al 
fenomeno colla sostanza che, sotto l’influenza di una serie 
di spedi enti si separa nell’interno di essi e ne viene even¬ 
tualmente eliminata , dando luogo , combinandosi colla so¬ 
stanza sciolta nel plasma, alla fibrina. 

Tutto questo senza escludere gli stretti rapporti fra pia¬ 
strine e coagulazione, quali furono affermati da Bizzozero, 
secondo la descrizione del quale le piastrine rappresentano 
il centro di irradiazione della fibrina. In jn’oposito il Negri 
giustamente ha osservato che, qualora si potesse dimostrare 
che le piastrine sono un prodotto dei globuli rossi, sarebbe 
possibile conciliare i due fatti. 

Le conclusioni del Negri, sulla parte che prendono i 
globuli rossi nella formazione della fibrina, s’accordano con 
quelle alle quali, con ricerche compiute nello stesso nostro 
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Istituto di Patologia, precedentemente era arrivato Jatta, 
ne’ riguardi della fibrina negli essudati infiammatori. 

Allo stesso ciclo di ricerche ematologiche , apparten¬ 
gono quelle che il Negri ha eseguito u Sulla sostanza co¬ 
lorabile col rosso neutro nelle emazie dei vertebrati „ (7, 8). 
Fu questo uno studio, che, compiuto in modo sistematico 
e colla precisione di metodo caratteristica del Negri, ha 
potuto condurre a risultati i quali, mentre da una parte 
direttamente riguardano il difficile problema della struttura 
dei globuli rossi, possono avere anche un’interesse pratico. 

Pi guardo a tale sostanza cromatofila , la cui presenza 
nei globuli rossi dei mammiferi fu dimostrata da Israel e 
Pappenheim, e che fu poi oggetto di insistenti ricerche an¬ 
che di ordine clinico , Giglio Tos ha affermato che essa 
è un attributo dei globuli rossi giovani. Si comprende 
come questa affermazione faccia pensare che la dimostra¬ 
zione nel sangue circolante di un maggiore o minore nu¬ 
mero di globuli rossi contenenti granuli o filamenti di 
sostanza cromatofila , potesse rappresentare un’ importante 
indizio clinico dello stato del sangue ne’ riguardi della 
eventuale sua rigenerazione o decadenza. 

Il Negri ha istituito ricerche metodiche e su larga 
scala nelle emazie dei pesci, anfìbi, rettili, uccelli e mam¬ 
miferi in diversi periodi della vita ed in diverse condizioni 
sperimentali. 

A differenza di Giglio Tos che, come ho detto, riteneva 
la sostanza cromatofila un’ attributo dei globuli rossi gio¬ 
vani, il Negri ha dimostrato che in tutte le emazie a nucleo 
permanente esiste], durante tutta la vita, una sostanza co¬ 
lorabile col rosso neutro , che invece nei globuli rossi dei 
mammiferi , questa sostanza è costantemente presente sol¬ 
tanto nel periodo embrionale, quando le emazie contengono 
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il nucleo, e solo eccezionalmente si mantiene nelle emazie 
anucleate dell’adulto. 

Come si vede, questo ciclo di lavori sul sangue , che 
pur essendo legati gli uni cogli altri dalla natura delle 
questioni trattate, hanno in pari tempo un’obbiettivo spe¬ 
ciale per ciascuno di essi, e che in prevalenza egli ha com¬ 
piuto da studente , han rivelato le qualità caratteristiche 
del giovane scienziato : profondo spirito di osservazione , 
riserbo nell’ interpretazione dei fatti. 

Crii auspici di successo che da una siffatta produzione 
scientifica si son potuti trarre, dovevano essere splendida¬ 
mente confermati dai risultati degli studi che vennero dopo. 

* 

* * 

Studi citologici. 

La dimostrazione da me fornita dell’ esistenza nelle 
cellule nervose di quella fine particolarità di struttura che 
ho descritto col nome di apparato reticolare interno , ha 
fornito al Negri 1’ occasione per affermarsi con uno studio 
importante in un altro campo di ricerche (4 e 5). 

La conoscenza di quella nuova particolarità di strut¬ 
tura delle cellule nervose, ha fatto sorgere la questione se 
essa sia una particolarità proprio cararatteristica di quella 
sola categoria di cellule, ovvero se essa esista , o almeno 

si abbia qualche cosa di simile, anche in elementi di altra 
natura. 

Veramente il Pensa già in precedenza aveva descritto 
un apparato reticolare simile nelle cellule della sostanza 
midollare delle capsule soprarenali, ma poiché siffatte cel¬ 
lule, in ordine alla loro derivazione embriologica, da molti 
sono giudicate di natura nervosa, così 1’ osservazione del 
Pensa non si prestava per la soluzione dello speciale pro¬ 
blema da me ora accennato. 
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Ora il Negri ha riscontrato e destritto ' un apparato 
reticolare interno nelle cellule del pancreas, della parotide, 
dell’ epididimo. Così , anche su questo puntò , le ricerche 
del Negri hanno segnato una tappa importante nello studio 
di questa singolare particolarità di struttura. 

Per la sola ragione di affinità di argomento, nel campo 
della citologia, spostandomi dell’ ordine cronologico, voglio 
qui ricordare un’altra serie di ricerche di carattere speri¬ 
mentale, che il Negri, colla collaborazione del Dott. Gozzi, 
ha intrapreso u Sul potere di rigenerazione delle cellule 
delle ghiandole paratiroidi „ (17). I risultati ottenuti e de¬ 
scritti in un lavoro pubblicato nel 1910, includono la dimo¬ 
strazione che le cellule delle paratiroidi hanno la capacità 
di proliferare e che, quando una porzione della ghiandola 
viene distrutta o profondamente alterata, nelle parti vicine 
si svolgono in modo regolare dei processi proliferativi che 
conducono alla formazione di nuovi elementi ghiandolari 
in tutto identici ai preesistenti. Il reperto è importante se 
si considera che le cellule delle paratiroidi vengono in ge¬ 
nerale considerate come elementi incapaci di proliferazione 
(elementi perenni di Bizzozero). 


* 


* -x- 


Scoperta del protozoo specificamente patogeno della rabbia. 

Nella successione delle ricerche compiute dal Negri 
nel non lungo ciclo della sua esistenza, campeggiano per 
importanza quelle sulla rabbia (20 a 28). 

Per questo, ed anche per ragione di data, esse devono 
avere la precedenza. 

Iniziati nel 1908, gli studi sulla rabbia vennero da 
Negri continuati con lena indefessa fino agli ultimi giorni 
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della sua esistenza. E con emozione profonda io ricordo 
come ancora nelle ultime settimane della sua vita, quando 
la malattia inesorabile, che da anni ne minava V esi¬ 
stenza, manifestava sintomi allarmanti, con mirabile sere¬ 
nità, sebbene febbricitante, Egli passava intere giornate al 
suo posto di lavoro assorto a scrutare le più minute parti- 
coiai ità di organizzazione e di sviluppo del microbio di cui 
aveva rivelata V esistenza. 

Questo ricordo è per me accompagnato da un senso 
di amaiezza che rasenta il rimorso: quella serena costanza 
nel lavoro in condizioni, che, a distanza di giorni, dove¬ 
vano farsi palesamento disastrose, ha mantenuto in me l’il¬ 
lusione che il male non fosse così minaccioso e che , for- 
s anche, la minaccia avrebbe potuto essere scongiurata. 


Come ho detto, fu nel 1903 che il Negri intraprese 
quella serie di studi sulla infezione rabica che dovevano 
procurargli rinomanza in tutto il mondo scientifico e con¬ 
durlo ad una scoperta che passerà alla posterità indissolu¬ 
bilmente legata al suo nome. E trattasi di una scoperta 
che, come già ho rilevato, non è solo di interesse scientifico, 
ma che a quest’ ora ha potuto avere applicazioni pratiche 
tali, per cui 1’ Autore di essa, deve essere annoverato fra 
i benefattori dell’ umanità. 

Da prima nel coniglio, j>oi nel cane, nell’ uomo negli 
equini, nei bovini, negli uccelli affetti dalla infezione ra¬ 
bica, egli riuscì a dimostrare nelle cellule dei centri nervosi 
la costante presenza di corpi di complicata struttura che. 
fin dalle prime osservazioni, ritenne come esseri viventi del 
gruppo dei Protozoi. 


L affermazione che gli speciali corpi endocellulari da 
lui scoperti sono dei parassiti da ascriversi ai protozoi, non 


senza mi apparenza di ragione, ha potuto essere giudicata 
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non rigorosamente dimostrata. Di fronte ai dubbi sollevati, 
pur convinto che il giudizio suo era pienamente giustifi¬ 
cato — e noi siamo d’ avviso che nell’ interpretazione dei 
risultati dell’ indagine scientifica, una parte spetti alla ge¬ 
niale intuizione del ricercatore — il Negri sentì la neces¬ 
sità di continuare nelle indagini per mettersi in grado di 
rispondere a tutte le possibili obbiezioni. A questo intento 
corrisponde una serie di lavori da lui compiuti dopo il 1903, 
pei quali si giovò sopratutto dei metodi di colorazione (Ro¬ 
man owsky - Griemsa) aventi un notevole grado di specifi¬ 
cità per la colorazione elettiva dalla cromatina specialmente 
nei protozoi. Con tale metodo risultarono chiaramente di¬ 
mostrate talune particolarità di struttura le quali, col re¬ 
golare loro svolgimento, caratterizzano il ciclo vitale di un 
protozoo. ' 

Lo stesso Negri ha così descritte le minute modifica¬ 
zioni di struttura che caratterizzano il ciclo del Neuro- 
ryctes hydrophobiae : 

u II nucleo del parassita che dapprima è unico, man 
mano che il parassita stesso si ingrossa, cresce alla sua volta 
e si frammenta in ammassi che si spargono uniformemente 
nel corpo del protozoo ; uno o parecchi dì questi ammassi 
nucleari possono raggiungere uno sviluppo considerevole, 
mentre altri restano più piccoli, così il microorganismo 
assume aspetti in apparenza diversi, mentre il piano ge¬ 
nerale di struttura resta invariato. Quando intervengono 
quei fattori sconosciuti che determinano nel parassita, qua¬ 
lunque sia la grandezza che ha raggiunto, la sporulazione, 
la cromatina va incontro a processi di divisione , che si 
ripetono con leggi determinate fino a che si riduce in to¬ 
talità a piccoli granuli di grandezza uniforme. Da questo 
stadio, in cui la cromatina è ridotta a granuli piccolissimi, 
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in parte contenuti ancora in aramassi di sostanza più de¬ 
bolmente colorata, si passa poi ad altri stadii in cui i gra¬ 
nuli di cromatina sono uniformeipente disseminati nel pro¬ 
toplasma. Avvenuta la divisione della cromatina in granuli 
minutissimi uniformi , il protoplasma si suddivide attorno 
a ciascuno di essi ; il microorganismo cioè si trasforma in 
un ammasso di corpicciuoli assai piccoli (spore) costituiti 
da un granulo di cromatina circondato da un involucro 
ben individualizzato di sostanza chiara poco colorabile ed 
m apparenza omogenea. Le spore sono dapprima riunite 
in una massa unica compatta , i loro rapporti reciproci si 
vanno poi sfacendo più lassi, e, sotto determinate condizioni, 
possono allontanarsi fra loro e assurgere alla dignità di un 
nuovo essere 

In presenza di questi reperti, non può certo sembrare 
troppo ardita la conclusione, a cui il Negri è arrivato, che 
la natura parassitarla dei corjDi da lui descritti deve essere 
riconosciuta perchè i fatti provano che il microorganismo 
nel suo piano di struttura e nel suo ciclo vitale segue le 
leggi fondamentali degli esseri unicellulari. 

Mentre la specificità dei corpi di Negri è generalmente 
riconosciuta ed è per conseguenza da tutti ammessa 1’ im¬ 
portanza dei corpi stessi con mezzo diagnostico rapido, in 
sostituzione del metodo biologico, invece non può dirsi sia 
del tutto vinta 1’ opposizione all’ interpretazione dei corpi 
di Negri quali organismi viventi parassitarli, specifici della 
rabbia. Contro questa interpretazione sono stati posti in 
linea i seguenti argomenti : 

et) La filtrabilità del virus rabico , mentre i corpi 
di Negri hanno tali dimensioni da escludere assolutamente 
la possibilità che essi attraversino i filtri di porcellana 
porosa. 
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: b) La possibilità di riprodurre la malattia con tes- 

f • » t 

suti non contenenti i corpi di Negri : ghiandole salivari 
del cane , midollo spinale di coniglio infettato con virus 
fisso prima dello scoppio dei sintomi nervosi, ecc. 

c) Diversa grandezza assunta dal parassita, pur man¬ 
tenendo costante la sua struttura, nelle diverse specie di 
animali ed a seconda della durata più o meno lunga della 
malattia. 

Ai primi due gruppi di obbiezioni risponde il reperto 
di forme del parassita contenenti corpicciuoli (spore) di 
dimensioni tali che è ovvio supporre possano attraversare 
le candele di porcellana , mentre per le loro dimensioni e 
per le difficoltà che presenta la loro dimostrazione colla 
colorazione, ben si può pensare che riesca impossibile lo 
scoprirli dentro i tessuti quando vi si trovano sparsi , sia 
pure in gran numero, e confusi con altre granulazioni fa¬ 
centi parte degli elementi dei tessuti stessi. 

Alla terza obbiezione rispondono i reperti dal Negri 
ottenuti sui sarcosporidii dove è stato sperimentalmente 
dimostrato che uno stesso parassita , in ospiti diversi, può 
presentarsi con forme di aspetto e di grandezza diverse. 

Così il problema della eziologia della rabbia, che era 
a ragione considerato come uno dei più ardui della Pato¬ 
logia , per merito esclusivo di Adelchi Negri è oggi , per 
consenso unanime, ritenuto risolto. Mentre in tutto il mondo 
la ricerca dei corpi di Negri è applicata come mezzo di 
diagnosi rapida della malattia sul cane, con vantaggi ine¬ 
stimabili per la pronta applicazione della cura nell’ uomo, 
la natura protozoaria dei corpi specifici endocellulari è ri¬ 
conosciuta dagli studiosi di maggiore competenza. 

Fin dal febbraio 1909, la Commissione scientifica che 
propose che la memoria di Negri a Sulla morfologia e sul 
ciclo del parassita della rabbia „ fosse pubblicata negli Atti 
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dell’Accademia dei Lincei, ha così riassunto il suo giudizio: 
u E grande merito del Negri l’aver continuato con perse- 
vei’anza le sue ricerche per un quinquennio. Lunghe e pa¬ 
zientissime osservazioni, fatte con i più forti ed i migliori 
sistemi di ingrandimento su preparati colorati con metodi 
assai delicati, lo hanno condotto a mettere in chiaro un 
complesso di fatti i quali dimostrano che la sua opinione 
primitiva era ben fondata, che cioè i detti corpi sono i pa¬ 
rassiti specifici della rabbia e precisamente protozoi „. 

* 

* * 

Osservazioni sui sarcosporidii. 

Nel corso delle ricerche sulla rabbia, il Negri, seguendo 
la naturale tendenza della sua mente che , nello studio di 
ogni problema scientifico, lo portava ad estendere le inda¬ 
gini su un vasto ambito di ricerche collaterali, avea acqui¬ 
stato una singolare competenza in tutte le questioni riguar¬ 
danti la biologia dei protozoi, così che si trovò in grado 
di portare contributi importanti allo studio della procto¬ 
logia anche all’ infuori del campo della rabbia. 

Questo diverso orientamento dell’ attività del Negri, 
è documentata da un altro gruppo di lavori che col titolo 
u osservazioni sui sarcosporidii „ egli andò pubblicando dal 
1907 al 1910 (14, 15 e 16). In queste osservazioni egli ha 
portato un notevole contributo alla conoscenza del ciclo 
evolutivo dei detti protozoi parassiti. 

Studiando la fine struttura delle spore del Sarcocystis 
muris e del Sarcocystis Bertrami , il Negri ha dimostrato 
che si verifica in queste spore un processo di divisione che 
si svolge attraverso una serie di stadii morfologicamente 
ben riconoscibili. La scoperta di tale processo di divisione 
delle spore dei sarcosporidii, prima da nessuno sospettato, 
rappresenta un notevole progresso nelle conoscenze sulla 
biologia, aucora molto oscura, di questi protozoi. 
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In altra delle pubblicazioni di questo gruppo, il Negri, 
con ricerche lunghe e faticose, ha dimostrato essere possi¬ 
bile trasmettere alle cavie V infezione da Sarcocystis muris 
per via gastrica nutrendole con. muscoli infetti di topi. Il 
parassita si presenta nella cavia con forme notevolmente 
differenti da quelle che ha nel topo, tanto che non senza 
fondamento si potrebbe pensare si tratti di altra specie 
di sarcosporidii. Il Negri ha dimostrato che veramente vi 
ha una modificazione nella struttura del parassita quando 
questo venga trapiantato dal topo nella cavia. Questa par¬ 
ticolare modalità di polimorfismo di una forma parassitarla, 
a seconda delle specie dell 5 ospite nel quale si sviluppa, è 
un fatto nuovo e di grande importanza generale nella bio¬ 
logia dei protozoi. 

Con altro lavoro di' questa stessa serie , il Negri ha 
fatto oggetto di studio i primi stadii della evoluzione del 
Sarcocystis muris nei muscoli del ratto sperimentalmente 
infettato per via gastrica. Questi studii ebbero per risul¬ 
tato una profonda modificazione nelle idee prima general¬ 
mente accettate sul ciclo evolutivo di questo parassita. 
Infatti , mentre prima si ammetteva che lo sviluppo delle 
spore avvenisse attraverso alla formazione dei pansporo- 
blasti con modalità complicate ed oscure, Negri ha dimo¬ 
strato che, a partire dalle forme iniziali piccolissime da lui 
osservate pel primo, l’aumento di volume della cisti paras¬ 
sitarla avviene per un processo di scissione degli sporo¬ 
blasti preceduto da particolari modificazioni della massa 
nucleare. La formazione degli sporozoiti si inizia quando 
il parassita ha raggiunto una certa grossezza ed avviene 
per scissione atipica di quelli fra gli sporoblasti che occu¬ 
pano la parte centrale della sarcocisti. Crii sporozoiti sono 
poi capaci di moltiplicarsi successivamente, sempre per 

II 

scissione , come lo stesso Negri ha dimostrato in un altro 

. 4 ; • ' • J » -• « . •» * 

lavoro. 
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Stilli Haemoproteus. 

Nello stesso campo di studii intorno ai protozoi, il 
NegL i aveva concepito un altro ciclo di ricerche intorno 
all* Haemoproteus, dalle quali ricerche, per certi fatti che 
aveva intiaveduto , si riprometteva di ottenere in seguito 
dei ìepeiti assai importanti e tali da modificare radicalmente 
le ìdeee, ora generalmente accettate, sulla biologia di questo 
parassita del sangue. La morte ha interrotte queste ricerche. 
Ad ogni modo su tale argomento , nel passato Novembre , 
quando la malattia già aveva fiaccato il suo organismo, il 
Negri presento all’Istituto Lombardo una nota preventiva(29), 
nella quale con nuovi dati egli ha potuto confermare la 
descrizione che del ciclo vitale àe\VHaemoproteus columbae 
fa fatta da Aragao De Beaurepaire e che è sensibilmente 
diveisa da quella data da Schaudinn per l’Haemoproteus 
noctuae generalmente accettata e ritenuta applicabile a 
tutte le specie di Haemoproteus. 

* 

■* * 

La tendenza , dianzi da me rilevata , della mente di 
Adelchi Negri ad estendere 1’ ambito dei suoi studii nei 
campi collaterali della scienza , non poteva non determi¬ 
nale in lui un orientamento sempre più deciso verso quegli 
argomenti di lavoro, che possono avere anche una diretta 
applicazione pratica, particolarmente all’Igiene, che nella 
Patologia ha le sue più pure fonti per soddisfare il com¬ 
pito, che le spetta, nel rinnovamento civile del mondo. 

Iu in virtù di questo sentimento che il Negri fu gra¬ 
datamente portato ad indirizzare con certa preferenza le 
sue energie a quelle ricerche le quali, mentre interessano 
fondamentalmente la scienza, possono anche condurre ad 
applicazioni di interesse sociale. 
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Se biasimevole tendenza è quella cbe porta ad apprez¬ 
zare solo gli studi che si crede possano condurre ad ap¬ 
plicazioni utili, non è meno vero che la scienza non deve 
chiudersi in sè stessa, non curando le applicazioni utili e 
che possono giovare al movimento di civile ascensione del 
paese. 

Da parte di Adelchi Negri, corrisponde a questo dop¬ 
pio obbiettivo la serie di studi da lui compiuti sulla dissen¬ 
teria, sul vaccino, sulla malaria. 


Sulla dissenteria epidemica. 

Riguardo alla dissenteria, al Negri colla collaborazione 
di Pane, si deve lo studio batteriologico completo di alcuni 
focolai di tale malattia, non di rado mortale , nell’Agro 
pavese (12-13). Essa andava prima confusa colle comuni 
forme di enteriti estive ; Negri e Pane ne dimostrarono 
V agente eziologico in un bacillo identico al Bacillus Bys- 
senteriae di Shiga-Kruse e riuscirono a chiarire i punti 
principali dell’ epidemiologia dell’ infezione. 

Fra i diversi risultati descritti, di speciale importanza 
fu la constatazione dell’esistenza di portatori di bacilli che 
spiega il modo, col quale il virus si mantiene da un’ anno 
all’ altro , attraverso il periodo invernale di interruzione 
dell’ epidemia. 


Studi sul Vaccino. 

Direttore, dal 1904, dell’Istituto Vaccinogeno annesso 
al nostro Laboratorio di Patologia Generale, anche da 
questo ufficio di indole pratica, il Negri seppe trarre occa¬ 
sione per importanti ricerche sulla infezione vaccinica. Egli 
infatti riuscì per il primo, con ingegnosi espedienti di tec¬ 
nica, a dare la prova sicura della filtrabilità del virus vac- 



cinico, ottenendo coi filtrati, non solo la lesione corneale 
caratteristica nel coniglio, ma anche vere pustule vacciniche 
sulla cute dei bovini e dell’uomo (10, 11). 

Di speciale interesse pratico furono poi le ricerche, 
colle quali il Negri ha dimostrato che il metodo di Sbri sci a 
pei la depurazione rapida del vaccino mediante la macera¬ 
zione in glicerina per alcuni giorni a temperatura di 37 
gradi, non e applicabile in pratica, perchè il virus si at¬ 
tenua tanto da dare un’alta percentuale di insuccessi cosi 
sui bovini , come sui bambini. L’ applicazione del metodo 
suaccennato, potrebbe quindi includere il grave pericolo di 
lasciare intere popolazioni incompletamente immunizzate e 
quindi mal difese contro eventuali epidemie vaiolose. 


x- 

* * 


Lotta contro la malaria. 

Altra fra le più ammirabili manifestazioni della co¬ 
stante aspirazione del Negri ad allargare V orizzonte dei 
suoi studi e ad affrontare argomenti di elevato interesse 
generale e che valgano a rendere sempre più intimi i rap¬ 
porti tra la scienza pura — che più specialmente si svolge 
nei laboratori — e la vita sociale, è rappresentata dall’ o- 
pera alla quale, con abnegazione ed entusiasmo di apostolo, 
tanta parte della sua attività ha dedicato in questi ultimi 
tre o quattro anni, cogli intenti che si riassumono nella 
frase u lotta contro la malaria 

Io ricordo quest’ opera con ammirazione e riconoscenza 
unite ad un profondo rimpianto , perchè colla scomparsa 
del Negri e mancata la forza principale che, nella regione 
nostra, moveva quest’azione e la mente organizzatrice della 
lotta per 1 alta e nobile meta della redenzione dell’ Italia 
dalla malaria. 
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Per comprendere tutta V importanza e 1’ efficacia dei- 
fi opera del Negri ne’ riguardi della malaria , devo ricor¬ 
dare come, nella fase storica che sta ora svolgendosi , le 
idee direttive per combattere quel flagello, al quale l’Italia 
fino a ieri pagava ancora il tributo di oltre quattromila 
vite all’ anno, hanno subito un radicale mutamento. 

Scoperta 1’ esistenza, la morfologia e le modalità della 
vita del parassita sjDecifìco di questa infezione , rivelato il 
rapporto tra il suo ciclo di sviluppo ed il periodico ritorno 
degli accessi febbrili , presto han potuto seguire le altre 
scoperte, più direttamente riguardanti l’igiene, sullo svi¬ 
luppo e condizione di vita dello stesso parassita fuori del- 
l’organismo umano, sulle condizioni del suo ingresso nel- 
1’ uomo e sul modo col quale 1’ infezione si trasmette da 
individuo ad individuo, le quali scoperte quasi immediata¬ 
mente hanno potuto avere la più concreta e più feconda 
applicazione all’ igiene sociale. 

Dall’ insieme di queste fondamentali conoscenze e par¬ 
ticolarmente dal concetto che ogni ammalato di malaria , 
in quanto i germi dello specifico microrganismo esistenti 
nel suo sangue a mezzo degli anopheles , possono essere 
trasportati ai sani , unito all’ altro che la mancanza asso¬ 
luta di portatori di germi esclude la qoossibilità dell’ insor¬ 
genza primitiva di nuove infezioni, è scaturita la linea di¬ 
rettiva più pratica, più sicura , più efficace per la lotta 
contro la malaria, linea direttiva che si compendia nella 
parola “ bonifica umana „ la quale con rigore logico scatu¬ 
risce dai nuovi fatti messi in luce dalle indagini scientifiche. 

Da parte nostra , ormai non è più possibile mettere 
in dubbio che , 1’ assoluta estinzione , mediante una cura 
scrupolosa , intensa , prolungata , eseguita con retto crite¬ 
rio clinico , di ogni germe malarico negli individui col¬ 
piti da tale infezione, dato che tale risultato venga otte- 
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nuto in tutti i malarici, deve significare impossibilità che 
insorgano casi primitivi di malaria, deve significare scom¬ 
parsa di tale infezione, malgrado Peventuale persistenza di 
tutte le condizioni estrinseche più favorevoli alla diffusione 
della malaria, anzi giudicate capaci di generare da sole la 
malaria. 


Su tale concetto si è intonato il Congresso che , per 
la fondazione di una lega contro la malaria, si è radunato 
a Milano nel settembre 1909. E poiché a quel tempo P ef¬ 
ficacia della bonifica umana già era stata confortata dai 
risultati dell’ esperienza, nella memorabile adunanza del 
7 settembre , io ho sentito di poter esprimere il pensiero 
dei convenuti con parole che ebbero perfino la pretesa 
di essere profetiche : u II sogno di redenzione del lavoro 
dai mali della palude, dissi allora, il più alto, e il più 
nobile che abbia potuto immaginare Volfango Goethe per 
redimere l’anima di Faust dai peccati commessi nella vita, 
non è più oggi una lontana utopia : noi marciamo verso 
di esso serenamente e irrevocabilmente, sicuri ormai che i 
nostri sforzi saranno coronati dalla vittoria „. 

A queste più moderne scoperte nella campo della 
scienza, è ispirata l’opera di Adelchi Negri nella missione 
alla quale, col fermo volere che fu una delle sue caratte¬ 
ristiche, egli ha dedicato tanta parte delle sue energie. 

Il piano della lotta , all’ attuazione del quale , è mio 
dovere ricordarlo , non è mancato P appoggio morale ed 
anche P aiuto materiale dalla Direzione della Sanità , da 
parte nostra si è tradotta : nella costituzione di un Comi¬ 
tato Lombardo direttivo, creazione di una rete di accordi 
con un grande numero di medici di molte regioni malariche 
dell’ alta Italia, scelta oculata di una serie di medici coa¬ 
diutori disseminati nelle principali regioni malariche, larga 




- 23 - 


radicale della malaria , controllo di laboratorio dei prepa¬ 
rati di sangue fatti a scopo di diagnosi e a noi inviati dai 
coadiutori ! 

Ebbene, tutta quest’ opera di sapiente organizzazione 
scientifica e pratica, della quale ben pochi han compreso e 
valutata l’intensità e l’efficacia, fu pensata, diretta e man¬ 
tenuta viva, nel corso di quasi quattro anni, in virtù del- 
1’ ammirabile tenacia di Adelchi Negri. Di questa sapiente 
azione del Negri, sono splendidi documenti due pubblica¬ 
zioni da lui fatte col modesto titolo di relazioni “ Sul va¬ 
lore della bonifica umana come mezzo di lotta contro la 
malaria „ (18 e 19). 

u La bonifica umana , egli ha scritto nella prima di 
queste due pubblicazioni , ha avuto ed ha sostenitori in 
eminenti scienziati *) , ma non ha ancora trovata quella 
larga applicazione che sarebbe così feconda di risultati „. 

Fu appunto per corroborare questo concetto con fatti 
nuovi, raccolti con rigore di metodo e quindi incontrover¬ 
tibili, che nella regione nostra il Negri ha iniziata la sua 
azione, gli intenti della quale vennero da lui così precisati : 
u Cura intensiva radicale del malarico e di tutti i malarici 
di una determinata zona nel periodo interepidemico al doppio 
scopo di evitare il manifestarsi delle forme recidive e di 
togliere in detta zona alle nuove generazioni di anofeli, 
all’inizio della stagione calda, la possibilità di infettarsi e 
di divenire il mezzo di diffusione della malattia „. 


*) A proposito dell’indirizzo da darsi in Italia all’azione contro 
la malaria, fin dal 1900 G. B. Grassi ha scritto le parole seguenti : 
M Si può asserire senza tema di venire smentiti che quella stessa quan¬ 
tità di chinino, che si consuma in Italia nella seconda metà dell’anno, 
ove venisse consumata nella prima metà farebbe quasi scomparire , 
come per incanto, la malaria dal paese In queste parole è precisa- 
mente incluso il concetto della u bonifica umana. 
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Nel 1908, P anno a cui si riferisce la prima delle due 
accennate relazioni, la bonifica fu eseguita in 6 Comuni ; 
pero le cure a scopo di bonifica furono circoscritte alla 
popolazione di n. 29 cascinali o gruppi di abitazioni, ve¬ 
nendo in essi intensivamente curati (bonificati) durante l’in¬ 
verno, tutti gli individui che nella precedente stagione ma¬ 
larica avevano subito P infezione e tutti gli individui so¬ 
spetti di avere comunque una infezione in corso , in to¬ 
tale n. 1908 persone. 

Nel 1909, l’esperimento fu ripetuto su scala piu vasta 
e precisamente in 13 Comuni comprendenti 64 cascinali o 
giuppi di abitazioni, e furono ivi bonificate 2794 persone. 
Così in questo esperimento come in quello dell’ anno pre¬ 
cedente, si trattò di stazioni sperimentali vicine a località 
malariche non bonificate, anzi alberganti numerosi casi di 
malaria, le quali ultime località avevano per di più colle 
prime molteplici e continui rapporti. 

Il risultato di questi esperimenti non poteva essere 
più dimostrativo, più brillante. Si ottenne le scomparsa dei 
casi di malaria, in modo assoluto in alcune località, quasi 
assoluto in altre , ove pero non era stato possibile evitare 
1 immigrazione da altri paesi infestati dall’infezione malarica. 

In tutte queste regioni nessun altro mezzo di lotta 
potè essere applicato all’infuori della bonifica umana! 

Lo stesso Negri così interpreta questi risultati : u Essi 
sono 1’ espressione del duplice meccanismo d’ azione della 
bonifica umana, che, da un lato , facendo sparire i focolai 
della diffusione della malattia , diminuisce il numero dei 
casi di malaria coll’ impedire le nuove infezioni , da un 
altro lato contribuisce a tale diminuzione perchè fa scom¬ 
parire le recidive, che noi riconosciamo come tali fino ad 
una data epoca dell anno, ma che non è improbabile rap¬ 
presentino anche nel periodo epidemico la maggiore pro¬ 
porzione n . 
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Gli spendidi risultati in tal modo ottenuti , non pote¬ 
vano non far nascere il desiderio, non soltanto d’allargare 
sempre più il campo delle prove, ma di trasportare senza 
altro la bonifica umana nel dominio della pratica sociale , 
applicandola, non più a circoscritti cascinali, o gruppi di 
abitazioni, ma ad interi comuni, e se è possibile, ad intere 
regioni. 

Calcoli di relativa precisione , anzi, autorizzavano a 
ritenere che in realtà la spesa non sarebbe stata di tale 
entità per cui si potesse dire trattarsi di aspirazione fan¬ 
tastica o nel dominio delle utopie. Negri spesso ripeteva, 
riferendosi a quei calcoli , di sentirsi sicuro che con sole 
duecentomila lire si potrebbe far scomparire la malaria in 
tutta 1’ alta Italia. 

Pur troppo l’attuazione di quel grandioso ideale, mal¬ 
grado la relativa esiguità della somma preventivata , ha 
urtato contro 1’ insuperabile ostacolo finanziario ; ad ogni 
modo negli anni 1910-1911 , il Comitato Lombardo della 
Lega antimalarica, colle somme messe a disposizione dalla 
Direzione della Sanità, unite a quelle offerte da enti mo¬ 
rali e da privati ha potuto seriamente affermarsi con una 
insperata entità d’ azione , attuando la cura intensiva du¬ 
rante i mesi d’inverno, in 20 Comuni nel 1910 colla bo¬ 
nifica di circa 3259 persone ; in 45 comuni nel 1911 , ve¬ 
nendo bonificate 4328 persone ! 

Tutta questa così grande ed efficace azione ha potuto 
svolgersi , voglio ripeterlo , per merito di Adelchi Negri ! 
Essa fu tanto più ammirabile in quanto che si è compiuta 
senza ostentazioni, senza atti diretti a richiamare 1’ atten¬ 
zione del mondo , giacché in questa — come nelle altre 
sue opere — egli non aveva che un obbiettivo : la scienza 
per 1’ umanità. Ed il successo fu raggiunto , tanto che il 
valore della bonifica umana, quale profilassi sociale contro 
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la malaria , è ormai entrato nella coscienza non meno dei 
medici che delle popolazioni. 

Io vorrei illustrare questo lato deir opera di Adelchi 
Negri con dati di fatto che, per aver sempre seguito lo 
svolgimento del V opera stessa, sono a mia conoscenza; ma 
su questo punto desidero valermi non delle parole mie, 
ma di quelle di una schiera di medici che della campagna 
an ti mal anca, organizzata e sostenuta dal Negri, furono 
efficaci collaboratori. 

Trattasi di una serie di scritti che , in occasioni di¬ 
verse, da località svariate, e lontane le une dalle altre , i 
medici condotti hanno indirizzato al Negri per comuni¬ 
cargli i risultati delle cure intensive da essi attuate ed il 
loro pensiero sul valore della bonifica. 

Sono parecchie decine le lettere o cartoline da me 
avute sott occhio ; s 7 intende pero che di tali documenti 
io mi limiterò a riprodurre poche frasi prese a caso. 

1. Doti. Cauzzi (Sesto Cremonese) .... mercè la bo¬ 
nifica umana, in breve volgersi di anni la malaria è desti¬ 
nata a scomparire dai nostri Comuni. Ne sono chiara ed 
inconfutabile dimostrazione i pochissimi casi verificatisi 
in questi due ultimi anni , in confronto dei numerosissimi 
delle annate precedenti, quando cioè non s’ era iniziata la 
bonifica umana alla quale unicamente deve attribuirsi il 
miglioramento ottenuto, mancando ogni altro fattore che 
localmente possa avere contribuito a diminuire le cause 
della malaria. 

2. Doti. La vezzi (Landriano) .... Continuando ocu¬ 
latamente la bonifica umana la malaria deve scomparire da 
Landriano. 

B. Doti, lìertoluu (Zinasco) .... dacché sono medico 
condotto a Zinasco (e sono 20 anni), non si ebbe mai anno 
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alcuno in cui l’epidemia malarica si sia svolta in modo così 

* 

meravigliosamente mite come in questo anno 1911. E da 
notarsi sovratutto che questa benignità delle epidemie ma¬ 
lariche è andata accentuandosi di anno in anno, da quanto 
fu fortunatamente applicata in questo riparto medico la 
cura antimalarica preepidemica. La bonifica umana quindi, 
almeno nelle regioni nostre, deve essere la cura di elezione 
contro la malaria. 


4. Boti. Velasco (Langosco). La bonifica umana è 
il mezzo più razionale ed efficace per combattere e vin¬ 
cere la malaria. 

5. Doti. Ganciini (Cozzo). La bonifica umana è il 
metodo migliore e di indiscutibile valore nella lotta contro 
la malaria. 

6. Doti. Gibelli (Inverno) ...la bontà e sicura efficacia 
del metodo della bonifica umana sono incontestabili. 

7. Dott. Dazzi (Sermide). Superiore ad ogni aspet¬ 
tativa. 

8. Dott. Beffanti (S. Griorgo di Mantova) ... la bo¬ 
nifica umana fu di una effiicacia sorprendente e se ripe¬ 
tuta nell’ anno venturo (1912) il sottoscritto è sicuro che 
il numero dei malarici sarà ridotto a zero. 

9. Dott. Danza (Chiaravalle) .... In conclusione, la 
bonifica umana anche limitata a pochi comuni, ha ridotto 
a poche decine i casi che prima erano a centinaia, sebbene 
si tratti di una regione ove avvi una continua immigra¬ 
zione dal basso Lodigiano, zona non bonificata. 

10. Dott. Dolcini (Orio Litta). Il risultato delle cure 
cogli intenti della bonifica fu ottimo e più che soddisfa¬ 
cente. 

11. Il Doti. Pietro Bei'etta (Carbonara), a me diret¬ 
tamente ha così manifestato il suo pensiero : Il metodo di 
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lotta contio la malaria, rappresentato dalla bonifica umana, 
include la soluzione del problema riguardante la generale 
estinzione di questa malattia.Nella mia condotta ogni anno 
io dovevo curare da 100 a 200 casi di febbre di malaria; 
nell anno passato, dopo 3 anni di cura nel periodo intere- 
pidemico nei mesi di inverno, i casi di malaria non furono 
in numero maggiore di 8 o 10 ! 

Pel 1912 le gloriose vicende che stanno svolgendosi , 
che mentre avviano V Italia a nuovi destini , segneranno 
nella sua storia 1’inizio d’una nuova èra d’elevazione, 
avendo imposto al Governo le più rigide economie in 
tutti i rami amministrativi, il contributo della Direzione 
della Sanità per la lotta antimalarica è mancato. Per non 
lasciar cadere la campagna avviata col successo che ho 
qui documentato, abbiamo dovuto interrogare i medici, pre¬ 
cedentemente designati quali coadiutori , se erano disposti 
a continuare la loro opera malgrado la soppressione del 
piccolo assegno. Le risposte non avrebbero potuto essere 
ne piu concordi, ne più entusiastiche in senso affermativo. 
Anche di queste risposte voglio qui riprodurne alcune : 


1. Dott. Ratti (Governolo). A me importa fino ad un 
certo punto il compenso pecuniario, ma dati i risultati ot¬ 
tenuti lo scorso anno, sono contentissimo che la Lega con¬ 
tro la malaria mi offra il mezzo di continuare la battaglia 
umanitaria e civile contro il flagello che fino a pochi anni 
addietro minacciava la salute di questi abitanti. 

2. Dott. Ve lasco (Langosco). Sono ben lieto di poter 
anche quest’anno portare il mio modesto contributo .... 

3. Dott. Butta (Oonfienza). Sono dispostissimo di con¬ 
tinuare .... 

4. Dott. Tanoni (Bigareilo). Sono felicissimo di dare 
la modesta opera mia ... . 
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5. Doti. Solicini (Mantova). Molto volentieri.... 

6. Doti. Fanti (Roncoferraro). Assai di buon grado 
e colla certezza di apportare un grande beneficio .... Il 
mancato miraggio di un compenso mi rende ancor più en¬ 
tusiasta per la benefica opera. 

7. Doti. Cavalieri. (Roncoferraro). In una lettera a 
noi indirizzata nel Marzo p. p., dopo aver illustrato i risul¬ 
tati da lui ottenuti nel 1910 colla bonifica, conclude sinte¬ 
tizzando il suo giudizio come segue : ammaestrato dal pas¬ 
sato, potrò fare anche meglio quest’anno; a campagna fi¬ 
nita, potrò inoltre dare una relazione più diffusa di quelle 
dell’ anno scorso senza volere nemmeno un grazie . Ini¬ 
ziative come queste, non devono morire : esse meritano 
il nostro plauso , tutto il nostro appoggio , il nostro entu¬ 
siasmo, la nostra gratitudine. 

Queste calde espressioni che i medici designati per la 
applicazione della cura intensiva, cogli intenti della boni¬ 
fica umana, hanno indirizzate al Negri, io le ho rivedute 
con emozione profonda. Nel loro insieme, a parte il signi¬ 
ficato patriottico e filantropico esse hanno il valore di un 
inno, così all’opera del Negri, come all’intrinseco valore 
della bonifica umana, quale metodo di lotta contro la 
malaria. 

Ma la soddisfazione unita ad orgoglio , che io provo 
nel rilevare il sentimento fìlantropico-patriottico illuminato 
da spirito scientifico di quei medici condotti, è in qualche 
modo offuscata da un rimpianto pel dubbio che la cam¬ 
pagna intrapresa sotto auspici così promettenti , e che a 
quest’ora ha riscosso un cosi entusiastico assentimento, 
tanto che “ il sogno di redenzione del lavoro dai mali delle 
palude , non può dirsi più una lontana utopia „ debba es¬ 
sere troncata. 
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la me, però non verrà mai meno la fiducia che anche in 
questo indirizzo, l’opera di Adelchi Negri sarà continuata 
dalle giovani forze dalle quali ho P orgoglio di vedermi 
circondato 1 ). 


* 

* * 

Campagna contro il colera. 

Certa mia riluttanza non mi dà il diritto di passare 
sotto silenzio un’altra fase dell’attività di Adelchi Negri 
svoltasi negli ultimi mesi della sua esistenza ; tanto meno 
io posso avere tale diritto , in quanto che trattasi di una 
forma di attività tutta improntata a stoica abnegazione 
sviluppata con elevato intento umanitario, per la quale a Lui 
spetta uno speciale nostro tributo di riconoscenza. È però 
a malincuore che io mi fermo su questo punto, perchè non 
so allontanare da me il pungente dubbio che quella ecce¬ 
zionale attività, in quei mesi diventata una vera febbre 
di lavoro , col diminuire la resistenza della sua fibra già 


*) Col mettere nella giusta luce P opera svolta da Adelchi Negri 
nel senso della bonifica umana , io non ho voluto in alcun modo di¬ 
scutere del valore degli altri metodi di lotta contro la malaria : pro¬ 
lilassi meccanica (corrispondente a postulati scientifici ormai incon¬ 
trovertibili e che già ebbe il suffragio della pratica applicazione) ; bo¬ 
nifica agraria; profilassi cliininica. Oltreché per ragione di opportu¬ 
nità, di questi argomenti io non ho voluto qui occuparmi anche 
perchè di essi io mi sono occupato in altra occasione. A parte tutto, 
P eccezionale valore della bonifica umana , sulla quale, in omaggio 
alla memoria di Adelchi Negri, io mi sono con qualche insistenza 
intrattenuto, ebbe una impressionante dimostrazione nel fatto che 
colla sola applicazione di tale metodo di lotta — cure interepide- 
miclie fatte, col voluto scrupolo, da medici colti ed oculati — fu possi¬ 
bile ottenere l'assoluta scomparsa dell'infezione in numerose zone 
gravemente malariche. 
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robustissima, possa avere avuto una parte nell’ acuta riac¬ 
censione della malattia che lo condusse alla tomba. 

Alludo al lavoro febbrilmente intenso e senza tregua, 
al quale dal Luglio all’Ottobre, egli si è sottoposto per la 
tutela della salute pubblica seriamente minacciata dalla 
invasione del colera. 

Volontariamente e con solenne dichiarazione di asso¬ 
luto disinteresse, egli si era assunto 1’ impegno , di fronte 
a varie provincie della Lombardia, in prima linea Pavia e 
Bergamo, di eseguire gli esami batteriologici dei materiali 
che ogni giorno e più volte nello stesso giorno, erano qui 
inviati , esami ormai riconosciuti indispensabili per poter 
applicare i provvedimenti profilattici che la legge impone. 

Nel corso di quei tre mesi , furono precisamente nel 
numero di 1118 i campioni di materiale che, collo scrupolo 
dal quale pur volendolo, non avrebbe potuto staccarsi, dal 
Negri furono analizzati nel nostro Laboratorio 1 ). Se si pensa 

O 

che ciascun esame richiede una serie di prove di estrema 
delicatezza e non esenti da pericolo, dato che qualche sfu¬ 
matura del metodo d’ esame sia trascurata o dimenticata , 
si comprende quale immane lavoro esauriente il Negli 
abbia dovuto compiere per soddisfare l’impegno assunto... 
Io ben so che non bastando le ore del giorno, le ricerche, 
per poter rispondere alle pressanti richieste, dovevano ben 
di frequente protrarsi nella notte avanzata ! 

È superfluo il dire che questa azione implicante le 
più gravi responsabilità, da parte del Negri si e svolta 
senza ostentazione, quasi nell’ ombra. La mia ammirazione 
per questo lavoro è tanto più grande in quanto che, mentre 


i) Altri 567 esami furono fatti dal dott. Sinigaglia a Bergamo 
nel Laboratorio che lo stesso Negri aveva organizzato presso V Ospe¬ 
dale di quella città. 
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esso implica approfondite conoscenze di scienza e sicuro 
possesso dei metodi batteriologici, di fronte alle esigenze 
del momento è lavoro rude e non avente per sè carattere 
di ricerca scientifica. 

Sia che si voglia, è mio convincimento che la misura 
di riconoscenza dovuta al Negri per quanto egli ha fatto 
per la tutela della salute pubblica , sia ben più grande di 
quanto si è inclinati a pensare. 


* 

* * 


Vita, Carriera, Premii, Giudizi 
di uomini illustri. 


La vita di Adelchi Negri non si è svolta con circo¬ 
stanze esteriori che abbiano potuto darle risalto : essa fu 
solo caratterizzata da un crescendo nella sua intensità di 


lavoro. 

Nato il 16 Luglio 1876 a Perugia , ove il padre pro¬ 
fessor Raffaello era insegnante di matematica e preside di 
quel Ginnasio-Liceo, per le vicende di carriera dello stesso 
padre suo, compì gli studi Ginnasiali a Catanzaro, i Liceali 
a Brescia. Fu quindi nella nobile e laboriosa città di Brescia 
che il Negri, oltre l’educazione letteraria, ebbe quelle gio¬ 
vanili impressioni d’ ambiente che lasciano incancellabile 
impronta nella vita. 

Inscrittosi quale studente nell’ Università nostra nel 
lb04, fin dal secondo anno del Corso Medico-Chirurgico , 
pel chiaro intuito che fin d’ allora egli ebbe del moderno 


indirizzo della medicina , che è a base di osservazione ed 
esperimento , egli si adoperò per ottenere un posto di la¬ 
voro nel nostro Istituto di Patologia Generale ed Istologia. 

Con «piale entusiasmo nel Laboratorio egli siasi dedi¬ 
cato agli studi per impadronirsi dei più moderni metodi 



di ricerca, che gli dessero modo di scrutare vie nuove , è 
documentato dalle ricerche originali che, già da studente, 
fu in grado di intraprendere e dai memorabili risultati che 
con quegli studi iniziali seppe ottenere. 

Nel Laboratorio, fin dai primi suoi passi e negli anni 
che seguirono, il Negri lavorò con lena indefessa , ma se¬ 
renamente, senza impazienze, senza la preoccupazione del 
successo che procura rinomanza, senza pensare alla car¬ 
riera : unico suo obbiettivo fa sempre la scienza per sè , 
colla sola ambizione di poter in qualche modo contribuire 
al suo progresso . . . 

Il successo gli arrise ad ogni modo ! Così da lui è 
venuta una nuova , splendida illustrazione del principio , 
che i successi maggiori e più fecondi di utili applicazioni 
sono il più delle volte frutto di studi di scienza pura, 
compiuti tenendo ben lontana ogni preoccupazione dell’utile 
immediato. 

Adelchi Negri conseguì nel 1900 la laurea in Medicina 
e Chirurgia coi pieni voti assoluti e lode e in base a dis¬ 
sertazione contenente i risultati di alcune sue ricerche ori¬ 
ginali. Nel 1905 gli fu conferita la libera docenza per ti¬ 
toli in Patologia Generale. 

Dal Novembre 1905 al 1909 impartì un corso libero di 
microbiologia , corso che ha splendidamente soddisfatto una 
fra le maggiori esigenze derivanti dai moderni progressi 
della medicina, nel campo della quale va ogni giorno più 
allargandosi il riconoscimento dell’ importanza dei micror¬ 
ganismi — bacteri e protozoi — quali agenti produttori delle 
malattie. 

Nel 1909 la nostra Facoltà Medica, conscia così del- 
1’importanza di questi studi nella nuova medicina, come 
dell'eccezionale valore di Adelchi Negri, quale cultore della 
microbiologia, con unanime voto propose al Governo l’isti- 
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t'uzione nella nostra Università, a titolo ufficiale, del Corso 
di Batteriologia e che tale insegnamento fosse affidato 
per incarico al Negri. 

Il voto della Facoltà fu accolto e così il Negri ebbe 
la soddisfazione di essere in Pavia il primo insegnante uf¬ 
ficiale di questa nuova e cosi importante branca di studio. 

* 

* * 

L’importanza dei risultati ottenuti da Adelchi Negri 
colle originali sue ricerche, è pur doveroso il ricordarlo, fu 
relativamente presto riconosciuta dal mondo scientifico e 
tale riconoscimento , a parte le lodi, fu anche consacrato 
dal conferimento di premii accademici. 

Fin dal 1904 , V Istituto Lombardo di Scienze e Let¬ 
tere gli assegnava il premio di 3000 lire, con grande me¬ 
daglia d’ oro, in seguito al concorso sul tema u miasmi e 
contagi 

Pure nel 1904 la Società Italiana delle Scienze, detta 
dei quaranta, conferitagli senza concorso, la grande me¬ 
daglia d’oro Matteucci, destinata periodicamente, al miglior 
lavoro di ricerche nel campo della biologia nel periodo 
del triennio seguente l’ultima assegnazione. 

Nel 1907, ancora l’Istituto Lombardo di Scienze e Let¬ 
tere, in seguito a concorso, aggiudicava ad Adelchi Negri 
il premio Secco-Comneno per la memoria a sulla natura 
del virus rabico 

Nel 1908 la fondazione Elisabeth Thompson in Boston 
(Stati Uniti d’ America) , a titolo di contributo alle spese 
richieste per la continuazione degli studi sulla rabbia, in¬ 
viava al Negri la somma di lire 1250. 

Nel passato anno, un filantropo, il signor "Wyler, volle 
a mezzo del Comitato Lombardo della Lega contro la ma- 
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laria, istituire un premio di lire 1000 da conferirsi, por 
concorso, all’autore del miglior lavoro di indole scienti fico- 
pratica sul problema della lotta contro la malaria. Una 
Commissione, della quale fu membro GL B. Grassi, giudicò 
che il premio doveva essere conferito ad Adelchi Negri per 
i suoi studi sulla bonifica umana. E qui io non posso ta¬ 
cere che il premio, così vinto, il Negri volle immediata¬ 
mente destinarlo al Comitato Lombardo della Lega con¬ 
tro la malaria, perchè con questa somma allargasse l’appli¬ 
cazione della bonifica umana. 

Possa 1’ esempio di disinteresse e generosità dato dal 
Negri trovare imitatori ! 

Riguardo al riconoscimento dell’importanza dell’opera 
scientifica del Negri, da parte di uomini illustri, vale per 
tutti il giudizio di GL B. Grassi. 

Nel volume , pubblicato nel passato anno , sotto gli 
auspici della R. Accademia dei Lincei “ Sui progressi della 
Biologia in Italia nell’ultimo cinquantennio,,, quell’illu¬ 
stre biologo , dopo aver rilevata 1’ importanza degli studi 
su argomenti svariati compiuti dal Negri , si sofferma in 
modo speciale su quelli riguardanti la rabbia , segnalan¬ 
done 1’ eccezionale valore scientifico e pratico 1 ). u Per la 

d ) La grande importanza pratica della scoperta di Negri, è dal 
Grassi così messa in rilievo : w Finora, per la diagnosi della rabbia 
bisognava ricorrere alla prova biologica, dalla quale, come è risaputo , 
non si ha il responso che dopo 16-21 giorni ; Negri ci ha messi in 
grado di fare questa diagnosi sul momento ! „. 

Nello stesso volume, il Sen. Prof. Grassi lia tenuto nella giusta 
considerazione anclie gli studi compiuti dal Negri sulla malaria. Su 
questo argomento il Grassi così si esprime : u Recentemente il Negri 
ha fatto interessantissimi esperimenti di lotta contro la malaria, ve¬ 
nendo alla conclusione che in Lombardia questo morbo potrebbe 
venire debellato anche soltanto colla bonifica degli uomini malarici 
nella stagione interepidemica, e confermando che 1 uomo è 1 unico 
depositario dei germi malarici per la nuova stagione „. 
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scoperta del parassita specifico della rabbia, testualmente 
ha scritto G. B. Grassi, il nome di Negri è passalo alla 

storia . Cosi, egli ha aggiunto, il Negri ha contribuito 

a conservare al nostro paese il primato nello studio dei 
parassiti di natura non batterica „. 

* 

* * 

Adelchi Negri fa di animo mite, alieno da ogni este¬ 
riorità rumorosa. Tutto assorto nella visione di un alto ideale 
di Scienza, fino all ultimo egli divise la sua mirabile atti- 
vita fra gli studi e V insegnamento che considerava come 
una fra le piu elevate missioni. Al corso che egli impar¬ 
tiva, dedicò sempre le cure più assidue, mirando a renderlo 

sempre più efficace col dare ad esso un rigoroso carattere 
dimostrativo. 

Nelle sue ricerche originali , egli lavorò sempre con 
precisione di metodo, ordine mirabile, intensità meravigliosa! 
Nella descrizione dei fatti nuovi che, via via , metteva in 
luce, poneva il più rigido riserbo , imponendo a se stesso 
di eliminare tutto quanto egli non avrebbe potuto dimo¬ 
strare a luce meridiana anche nei più minuti dettagli. 

Un così scrupoloso riserbo fu indiscutibilmente uno 
dei pregi principali dell’ opera scientifica del Negri : fu 
anzi in virtù di tale rigorismo che i lavori suoi non 
hanno mai prestato il fianco alla critica. Dallo stesso in¬ 
transigente riserbo, durante lo svolgimento dei suoi studi, 
egli non si staccava anche nella vita interna di Laboratorio, 
ciò che ha potuto far pensare che egli non sentisse quella 
torma di cameratismo che costituisce una delle maggiori 
attrattive della vita di Laboratorio, dove, per la comunione 
degli ideali e pei confidenziali rapporti sempre mantenuti 
fra i giovani studiosi anche nell’ andamento delle ricerche, 
accade che le ricerche degli uni sono sorrette, talvolta con¬ 
trollate, da quelle degli altri. 
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Devo subito soggiungere ohe una valutazione psicolo¬ 
gica meno superficiale , presto ha fatto riconoscere infon¬ 
dato questo giudizio. L’abituale riserbo di Negri, anche 
nella vita intima di laboratorio, non era che altra manife¬ 
stazione di un sentimento scientifico al quale egli non 
avrebbe potuto sottrarsi. 

Per lui ogni parola pronunciata, anche- incidentalmente, 
sull’ esistenza di un fatto o intorno alla sua interpretazione, 
prima che il corredo delle prove fosse completato, equiva¬ 
leva ad un’azione psicologica esercitata su altri, dalla quale 
egli sentiva di doversi astenere. 

Altra forma di intransigente rigorismo, che ha pure ca¬ 
ratterizzata la psicologia di Adelchi Negri , improntando 
tutti gli atti della sua vita , fu quella riguardante la co¬ 
scienza del dovere ed il sentimento di responsabilità di 
fronte agli impegni contratti. Fu anzi quest’ ultimo senti¬ 
mento, in lui veramente eccessivo, che lo spinse ad esage¬ 
rare il lavoro fino a deprimere la resistenza del suo orga¬ 
nismo di fronte all’ insidioso morbo che lo minacciava. Così 
è avvenuto che con uno stoicismo singolare, febbricitante, 
egli passava intere giornate al suo tavolo da lavoro assor¬ 
bito nella ricerca, dimentico di se stesso. 

L’ ultimo giorno della sua vita di Laboratorio prece¬ 
dette quello, nel quale, con gravità spaventosa, comparvero 
le manifestazioni che preludiarono la sua fine. 

La mattina del 19 Febbraio Adelchi Negri era spento! 

Nella stretta angosciosa che provammo davanti alla sua 
salma, abbiamo cercato motivi di conforto nel ricordare come 
a lui non sia mancata 1’ alta soddisfazione derivante dalla 
coscienza dei nuovi veri da lui rivelati e dal mondiale ri¬ 
conoscimento dell’ importanza dell’opera sua ; e fummo pure 
confortati dal sapere che la sua esistenza non fu mai ama- 
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reggiata dal dubbio che il lavoro per la scienza e per l’u- 
manità era per lui finito : fino all’ ultimo egli ebbe fede 
nel non lontano ritorno al suo posto di Laboratorio e la 
sua mente, pur ottenebrata dal male, ha continuato a pro¬ 
gettare nuovi studi, e nuove ricerche ! 

Il nostro sentimento umano e di studiosi, però, non si 
è ancora aquetato ; ma ormai non ci è dato trovare altro 
conforto che nella coscienza del dovere compiuto e da com¬ 
piersi coll’ onorare la sua memoria, e coll’ adoperarci perchè 
P opera sua sia conosciuta in tutto il suo valore e prose¬ 
guita. 

Gli antichi solevano spargere al vento le ceneri degli 
uomini benemeriti, come se il pulviscolo così disperso po¬ 
tesse valere quale seme fecondo avente la virtù di far ger¬ 
mogliare altri uomini capaci di grandi opere. 

Noi, bandito il simbolo , imitiamo ad ogni modo gli 
antichi col raccogliere i pensieri e le manifestazioni dei- 
fi attività degli uomini che, col sapere e colle oj)ere bene¬ 
fiche indirizzate al progresso civile del proprio jDaese , la¬ 
sciano tracce luminose della lóro esistenza. 

Adelchi Negri fu tra questi benemeriti e noi compi¬ 
remo fino all’ ultimo il sacrosanto dovere di adoj^erarci 
perchè il suo nome sia perennemente e con riconoscenza 
ricordato, e perchè l’opera sua sia germe fecondo per altre 
opere che contribuiscano alla elevazione civile e sociale 
del nostro paese. 


La produzione scientifica di Adelclii Negri 


1. - Sulla genesi delle piastrine nei vertebrati ovipari - Boll. Soc. 

Med. Chirurg. - Pavia, 1899. 

2. - Sulla persistenza del nucleo nei globuli rossi adulti nei mam¬ 

miferi. - Boll. Soc. Med. Chir., Pavia, 1899. - Anatomischer 
Anzeiger, Bd. xvi, n. 2, 1899. 

3. - Nuove osservazioni sulla struttura dei globuli rossi. - Boll. Soc. 

Med. Chir., Pavia, 1899. 

4. - Di una fine particolarità di struttura delle cellule di alcune 

ghiandole dei mammiferi. - Boll. Soc. Med. Chir., Pavia, 1900. 

5. - Ueber die feinere Structur der Zellen mancher Drusen bei den 

Saligetieren. - Yerhandl. d. Anat. Gesellschaft. Versaminlung 
in Pavia, 1900. 

6. - Sulle modificazioni di struttura degli elementi del sangue nella 

coagulazione. - Rendiconti R. Istituto Lombarbo. Serie n, vo¬ 
lume xxxiv, f. 5. 

7. - Osservazioni sulle sostanza colorabile col rosso neutro nelle 

emazie dei vertebrati. (Nota riassuntiva) - Rendiconti R. Isti¬ 
tuto Lombardo. Serie li, voi. xxxv, n. 10, Boll. Soc. Med. Chir., 
Pavia, 1902. 

8. - Osservazioni sulla sostanza colorabile col rosso neutro nello 

emazie dei vertebrati. - Memorie R. Istituto Lombardo. Se¬ 
rie il, volume xix, f. 8. 

9. - Esperienze sull’ attività del vaccino Jenneriano sottoposto ad 

alte temperature. - Boll. Soc. Med. Chir., Pavia, 1903. 

10. - Esperienze sulla filtrazione del virus vaccinico. Nota i. a - Gaz¬ 

zetta Med. Ital., n. 13, 1905. 

11. - Ueber Filtration des Vaccinevirus. - Zeitschrift fùr Hygiene. 

Bd. 54, 1906. 

12. - (In collaborazione col dott. Pane) Una epidemia di dissenteria 

nella Provincia di Pavia. - Archivio per le scienze mediche, 
voi. 30, 1906. 

13. - (In collaborazione col dott. Pane) Ulteriori osservazioni sulla 

dissenteria epidemica nella Provincia di Pavia. - Boll. Soc. 
Med. Chir., Pavia, 1906. 
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14. - Osservazioni sui sarcosporidi. Nota i. - Rendie. R. Acc. Lincei, 

voi. xvii, serie v, f. 8. - Centralblatt far Bakt. Bd. 97, 1907, H. i. 

15. - Osservazioni sui sarcosporidi. Nota n. - Rendie. R. Acc. Lincei. 

voi. xvii, serie v, f. 10. - Centralblatt fili* Bakt. Bd. 47, H. 5, 1908. 

16. - Osservazioni sui sarcosporidi. Nota ni. - Arcliivio per le scienze 

mediche, voi. 84, n. 14, 1910. - Centralblatt fili* Bakt. Bd. 55, 
H. 5, 1910. 

17. - (In collaborazione col dott. Gozzi) Sul potere di rigenerazione 

delle cellule della ghiandola paratiroide. - Boll. Soc. Med. Chir., 
Pavia, 1910 - Pathologica, n. 85, 1910. 

18. - Sul valore della bonifica umana come mezzo di lotta contro la 

malaria. - Pavia, Tipografìa Coperativa, 1909. 

19. - Ulteriori osservazioni sul valore della bonifica umana come 

mezzo di lotta contro la malaria. — Pavia, Tipografia Coopera¬ 
tiva, 1910. 
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